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DOMENICO Come MOROSIM 

Io dir posso (Inveivi veduto nascere, e fui 
amico a voi assai prima che voi poteste esser- 
lo a me. Cresciuto voi pure negli anni, io non 
ebbi da voi che continue prove di benevolenza 
ed amicizia. Nè scorderò mai quanto vi debbo 
per la somma attività e zelo con cui, quando 
io occupava quel seggio clic ora degnamente 
occupate, avete cooperato a rendere meno im- 
perfetto il mio servigio , fungendo voi allora 
X ufficio di Assessore. Né minori furono le di- 
mostrazioni da voi datemi nel recente per me 
fortunato avvenimento delle nozze di mia figlia. 

La pubblicazione di qualche opuscolo ine- 
dito, saggiamente sostituita a quegli insulsi so- 
netti ed altri poetici componimenti altra volta 



usati in tali incontri, è ormai divenuta il mez- 
zo di manifestare la propria esultanza in que- 
sti casi ; e nel fortunato collocamento della 
ottima vostra figlia col Conte Revcdin non po- 
tendo io restare silenzioso, ho pensato dì pub- 
blicare sette Lettere inedite dell ex Gesuita 
Jacopo Conte Belgrado, di recente onorata me- 
moria, decoro del Friuli sua patria e d'Italia 
tutta, da lui dirette al Professore Zuliani del- 
l' Università di Padova, Friulano ei pure. Gli 
autografi stanno presso il gentilissimo Biblio- 
tecario della prefata Università D. Fortunato 
Federici, il quale cortesemente permise c/i io 
ne traessi copia. 

L'ex Gesuita Belgrado, che fiori al termi- 
nare, del secolo scorso, fu uomo di grande dot- 
trina. Fu creato Confessore, Teologo e Mate- 
matico del Duca di Parma. Si distinse nelle 
matematiche . e pare eli egli fosse destinato 
ad accompagnare una missione di dotti Fran- 
cesi in un viaggio scientifico. Meritò egli che 
il Primicerio di Udine Carlo Belgrado suo ni- 
pote scrivesse un grosso volume sulla sua vita 
e su/le sue Opere. Comparve questo nel 171)8 
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dai tipi Bodoniani col titolo: Commentario 
della vita e delle Opere del Conte Jacopo 
Belgrado. Chi amasse dettagli su questo dotto 
Gesuita potrà rivolgersi a quell opera. 

Comunque spoglie le Lettere, eli io pubblieu 
in questo incontro, di un certo interesse po- 
sitivo, possono tenersi in qualclie pregio, per- 
chè tutto quello che sorte dalla penna dei dotti, 
i quali appartengono a tutti i paesi ed a tatti- 
le età, non può essere del tutto indifferente. 

Non mi verrà ascritto a colpa se non ho po- 
tuto trattenermi dal censurarlo con una mia 
nota alla prima delle sue Lettere. Amicus Fla- 
to, sed magìs amica vcritas. Non ho potuto 
soffrire silenzioso di vedere attribuita ad Ol- 
tramontani una scoperta italiana. Se il dotto 
Belgrado vivesse, non dubito eh' egli stesso non 
trovasse giusta la mia nota. 

lo non auguro soltanto, ma /ondatamente 
pronostico felicità alla vostra buona figlia. La 
bontà del suo cuore, il suo Candore, l'equabi- 
lità del suo carattere devono fare assolutamen- 
te /elice il suo compagno: ed è indubitato che 
chi forma £ altrui felicità forma la propria. 
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La vostra esultanza e quella dell' ottima 
vostra moglie è da me per amicizia vivamen- 
te sentita. Desidero che vogliate continuare a 
riguardarmi con quel/a benevolenza ed ami- 
cizia di cui mi avete sempre favorito. 
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Molto Illustre e Hevcreudo Signore. 

M i pare che la Dissertazione recitala dall' Ali. For- 
tis sia più pratica elio storica, o che sarà piaciuta forse 
più in grazia delle concili ri ti mi ìei^uosi:, che della 
verità loro. Forse a quest'ora si sarà letto qualche al- 
tra Disse nazione scientifica più seria assai e interes- 
sante dell'altra. 

A. quest'ora saranno passati di costà i Conti del 
Norl, e forse avranno ammirato gli oggetti più ammi- 
rabili della città; forse anche l'Università avrà dato 
loro qualche spettacolo scientifico nelle camere della 
Fisica, della Chimica e Storia Naturale, e nella Spe- 
cola. 1 Principi in oggi sono colti più assai che no 'I 
furono uu tempo. 

Siamo in un secolo, dove si ama più che mai il nuo- 
vo. Ma io credo che il nuovo stia bene nelle scienze, 
nelle scoperte, Dell'arti: ma negli affari di religione e 
della Chiesa sia bene non muover nulla, a riserva di 
levar gli abusi e i disordini. Scrivono che verso la Boe- 
mia otto villaggi abbiano alzala bandiera Protestante; 
che gli Ebrei, superbi e arditi per le nuove leggi a loro 
favorevoli, insultino i Cattolici. 

Questo Luogotenente ha speso mollo per bene ac- 
cogliere i Conti del Nort; ma il loro frettoloso passag- 
gio non ha permesso che ne godano. 

M' immagino che il libro sulla divisione delle ra- 
gioni sarà elementare, per meglio spiegare il quinto 
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ili Euclide. Vorrei clic uscissero nuovi libri di materie 



sostanziali ; 


ma o qui m>n arrivano, o neppure altrove. 


Mi riucrcsc 


ì di non aver uuovc da ricambiare le sue. 


Udine osios 


o, inerte, senza maschere, con un'Opera 


miserabile < 


;hc ha incominciato solo l' altrieri, scarto 


di dispera ti, 


non dà di che scrivere. Ella segua a favo- 


rinù, poid 





piene d'umanità c gentilezza. E col più disliuto e ri- 
verente ossequio mi dichiaro, ec. 
Udine il dì 30 del 1782. 

II. 

Reverendissimo Signore. 

Io la ringrazio di cuore del compatimento grazioso 
ch'ella s'è deguata accordare alla mia Dissertazione, 
bcuche non ne fosse meritevole. 

Io non ho preteso altro che illustrare alquanto il 
sistema di Cleante e degli Stoici, non mai di supplire 
al Sole tutta quella massa di luce qua e là dispersa, 
ma solo qualche parte: ciò dichiaro in più passi. A 
pag. 24 chiamo l'Oceano comparatore di qualche por- 
zione di quella luce: vieppiù ciò restringo, aggiun- 
gendo di quella luce che alla terra comunica. A 
pag. 25 rinuovo la stessa protesta di compensare ai- 
utai parte di quella luce che il Sole ci procura. 
Dell' altra luce poi diffusa in ogni parte si può render 

Sole non porla altro che quell'etere lucido che resta 
iisso e assorbito e imprigionalo nei pianeti, c che ora 
in un modo, ora in un altro si slega e scioglie, e ritorna 
alla prima libertà. Nel sistema Newlouiauo conviene 



9 



astrolabiare assai piò ]>er 


rimettere al Sole latta la 


luce dispersa. Ma ancora 


in tal caso si potria dire c 


cooghiellun.n,,cb« siccon 


le la luce delle stelle si dìf- 


forni': uri sistema nostro i l 


joelario solare, e questa dol 


Solu si : ; Guo alle si 


elle, cosi quella supplisce a 


ciò che perde il Sole ditto 


ridendo la sua sulle stelle, 


e queste ricuperano la su 


a compensata dalla solare; 


onde si faccia una perniili* 


, «^pensatrice ed un cara- 


Lio tra la luce del Sole e 


quella delle stelle. Ma ciò ò 


una mera confettura, e 


del cero non verremo Q Sa- 


perne il netto finché vivrei 


no su questa terra- 


1 palloni aerostatici tir 


ano a sè lutti i discorsi o i 


pensieri dei .1 e dei ci 


iriosi; ed i Francesi si sono 


talli onore non solo colla i 


uvenzioue (D, ma colla esc- 



cuzione prodigiosa e ardila. 



(1) Non è, a miu parere, perdonabile ni d'altronde dot- 
tissimo Belgrado l'avere attribuita l' in venutoli e dei palloni 
idrostatici ai francesi ; e tanto più , quanto eli' egli si mo- 
stra men giusto cosi non solo verso l'Italia sun patria, ma 
pur anco verso la benemerita Compagnia di Gesù, della qua- 
le faceva parte. Il primo elle riconobbe clic un corpo di peo 
specifico minore dell'aria potrebbe nell'aria nuotare, fu il 
Gesuita Lana, die a Brescia ne fece lino dal secolo XVII. 
l'esperimento. Ad ottenere l'intento non impiegò egli ne la 
rarefatone a meno del fuoco come Mongolfier, nò il gas di 
clie sì valsero i moderni ; ma la macchina pneumatica . Co- 
struì egli un vasto globo di sottilissima lamina di rame, dal 
quale cstratta colla macchino l'aria, venne esso ridotto a peso 

tutti nel Collegio dei Gesuiti di Brescia aliossi insieme al sua 
autore, clic dalla pendente barchetta, in cui si era collocalo, 
cadde al suolo da mediocre altezza, e ne riportò ferita od una 
gamba. Se però il miglioramento devesi ai Francesi, non così 
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Udine Qon dà novità. Desidero che i primi tomi di 
cotesta Accademia siano accolti con gradimento e sti- 
ma, le procurino riputazione costante. Ella si conser- 
vi sano tra le fatiche della cattedra e il rigore della 
stagione. E con tutto 1" ossec|uio riverendola mi di- 
chiaro, ec. 

Udine li Febbrajo 1784. 

ni. 

Illustrissimo Signore. 

Mi professo in finita metile obbligato a Vi S. 111. per 
l'impegno suo a procurarmi l'aggregazione a colesta 
celebre Accademia delle Scienze e dell'Arti; ed accetto 
volentieri l'esibiziou sua, e me la reco ad onore e gloria, 
purché ella sia moralmente sicura del gradimento di 
cotesti Accademici, e perciò della morale sicurezza clic 

ila moltissimi anni spontaneamente, senza che v'inter- 
venisse l'opera mia, aggregato alle seguenti Accademie; 
cioè ilcll' Arcadia di lloma, dell'Istituto di Bologna, 



l'invenzione, dovuta al nostro Italiano Lana. Nel suo Prodro- 
mo stampalo a Brescia nel secolo XVII., edizione assai rara, 
havvi anche delincata la figura del globo, t da aggiungerai, 
che del Padri Lana stesso è la prima idea dell' insegno mento 
dei sordo-muli, dei ciechi nati, ogni maniera di telegrafo, 
ogni maniera di cifre, il modo di avere l'acqua la pi,', leggie- 
ra , quella cio^ che si sostiene nell'uria; e molle altre sco- 
perle. Facile est ìiivcntis adilere. Se tutti questi ritrovati del 
Lana furono in seguito perfezionali dagli Oltramontani, non 
resta che l'Italia non abbia diritto di gloriarsi dell'inven- 
zione, {lì. M.) 
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de' Fisi oc ri ti ci c Intronali di Siena, di quella delle An- 
tichità di Costanza, ultimameli le di questa d'Udine 
per acclamazione ; e ciò di cui più mi pregio, d'essere 
Corrispondente dell'Accademia delle Scienze di Pa- 
rigi. Rimasi stordito quando Uno dall'anno 1T62 mi 
fu recalo a Parma un grosso pacchetto, iu cui v'era 
incliiusa la patente in cartapecora di Corrispondente, 
sottoscritto dal Segretario, e accompagnata da uno sua 
pulitissima lettera; e da altra di Mairau assegnatomi 
per Corrispondeutc, di Clairanl, e poscia di SI.' La 
Condamine, Alembert, che tulle conservo. M. r Mairau 
mi mandò poco appresso in dono tutli i suoi libri su- 
perbamente legati ; e protesto di non avere io mai pen- 
sato a tali aggregazioni. E mi ricordo clic l'Ab. Roberti 
m'avvisò da Rologna ch'io era da qualche tempo ag- 
gregato a quell'Istituto, senza ch'io ne fossi informato: 
come rilevai poscia dal Catalogo de' Membri stampato, 
che mi fu trasmesso. Da citi ella vedo ch'io sarei mal- 
contento, se non esscudo richiesta a colesti Accade- 
mici tale aggregazione, non fossi accolto con qualcliu 
decoro, che molto mi preme. Le inchiudo il Catalogo 
di quasi tutte le Opere mie, giacché ella così deside- 
ra (1). Io mi rimetto al suo buon cuore. La sua auto- 
rità supplisca al mio merito. Di nuovo ringraziandola, 
mi protesto con tutto l'ossequio, ec. 
Udine 5 Maggio 1784. 



(1) Si ommctle il Catalogo unito a questa Lettera , dic- 
cliò nel Commentario (iella sua vita e delle sue Opere, ili clic 
si fece paiola, lo si troverà completo. 



Uigirizod by Google 



12 



IV. 

Illustrissimo e Reverendissimo Siguore. 



sincera grati tu (lino verso V. S. III., cotanto impegnala 
a procurarmi, <iu/.i a il ottenermi un onore ch'io punto 



un sì distìnto favore; e molto più riucrescemi di uou 
avere n6 laicato uè sapere di corrispondere alle alle 
idee ed intenzioni di coletta celebre Accademia pelle 
scelta de' suoi Membri ed allievi. L'età mia mollo avan- 
zala mi toglie ancora (juellc Taccila che derivano dal 
vigore degli anni. e mi lascia solo quell'inerzia ed ina- 
zione die mortifica me, rimanendo inutile c superfluo 
ad un Corpo maliarde volo impiegato ai progressi delle 
scienze. La supplico a significare a cotesta degnissima 
Accademia colle più vive ed evidenti espressioni i mici 
giusti ringraziamenti; e se l'età e la stagioue me '1 per- 
mettessero, mi recherei coslà in persona ad esercitare 
con ciascun Membro quegli uffizi! e doveri così con- 
venevoli, anzi jii't.'i'^Miiii nelle mie circostanze. 

lo non so se l'uso esiga lettere di ringraziamento al 
Segretario dell'Accademia, c perciò la prego su ciò 
istruirmi: mollo meno io so se vi sia obbligo di qual- 
che contribuzione per la spedizione della patente: iu 
somma, ella m'informi, dacché io voglio osservare esal- 

lo non mi dimenticherò mai°di V. S. 111., che spon- 
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ranni; e vorrei al gradimento aggiungere qualche alto 
ancora di riconoscenza . Ma ciò è per me un nuovo 
titolo di arrossire, dovendo accogliere i benefizi! senza 
modo di ricambiarli. Desidero ora più clic mai i suoi 
comandi, e molto più il modo e il valore di eseguirli. 

Hiconosca in queste espressioni la sincerità del mio 
cuore, clic non sa mentire né per indole e natura, né 
per liso. E distintamente riverendola mi dichiaro, ce. 

Udine 9 Giugno 1784. 

V. 

Illustrissimo e Reverendissimo Signore. 

Oli quanto le sono tenuto per le belle nuove che V. SI 
III. s'è degnala scrivermi, sì onorifiche a colcsta Uni- 
versità e Accademia' Vcrisìmil mente si saranno an- 
nessi alcuni pesi ed obblighi rifilila del Goulc Bel- 
lo ni : forse questi stessi, se ben saranno conccpuli, 
potranno contribuire a dar lustro e splendore all'Ac- 
cademia. 



Desidero che il gig. Colle si faccia 


onore nel disten- 


dere la Sloria di cotcsta Università, i 


dendo preceduto 


da altri scrittori illustri: forse gli sor 




del tempo, dì merito a divenire anci 


ir Professore. 


Questa città non dà novità: il ■ 


;orso del pallio è 


stato il giorno avanti funestato da u 




fra il Conte Alessandro Antonini ed 


un llffiziale. Non 


fu disfida, né rissa, ma una dima od 


a di soddisfazione 



per un titolo frivolo c ridicolo. Il fallo si fu, che il 
Conte Antonini, provocato dall'Ufficiale, tiro un colpo 
di spada che feri gravemente 1' Uflìziale, e si temo della 
sua vita. Avrà intesa la morie del Conte Roberti ex Ge- 
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siiita, avvenuta in Bassano il di 29 Luglio: ora scrit- 
tori: pulito e grazioso. È mancato jcri l' altro anche il 
Conte Daniele Autonini ex Gesuita, dopo sei mesi di 
malattia. 

Altro ora noti le scrivo ehc di funesto, perché non 
)io nulla (li lieto da rallegrarla. 

Qui uon arrivano le nuove letterarie e scientifiche 
nè oltramontane, uri oltremarine , ed io vivo lungi da 
ogni commercio. Ella si conservi a gloria ed onore di 
nostra patria e di cotesta Università. E eoa tutto l' os- 
sequio riverendola mi dichiaro, ce. 

Udine 10 Agosto 178G. 



VI. 



fretti, 
ciò po 



lire 77:10, che dev« 



salute. Ma forse !a sua gioventù trionferà 
lai male. 

Pare misteriosa la spedizione di nuove ti 
contro Tunisi. A noi mancano certi lumi, 
mancheranno a chi governa. 
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il Papa liu conferito il Canonicato vacatile al ni- 
pote del Patriarca Canniccio, in grazia massimameule 
del zio. 

Nini si sa quando sarà ordinalo il nostro nuovo Ar- 
civescovo ; molto meno quando verrà qui. Intanto per 
In Ordinazioni si è invitato Mousig. Scerimau Vescovo 
di Caorle. Ella si conservi, soffra c perdoni le briglie 
clic le lio date con somma mia confusione, e tollerale 
con altrettanta bontà. E riverendola distintamente mi 
dichiaro, ec. 

Udine 4 Agosto 1787. 




Ho differita finora la risposto alla geo 
di V. S. Ili, aspettando il suo ritorno da Venezia, dove, 
come ella mi scrìsse, era chiamala con altri per un 
piano di nuovo regolamento alla Brenta. Ora le rendo 

per le nuove letterarie clic s'è degnata comunicarmi. 
Io bene posso emularla negli augurii c voti: ma mi rin- 
cresce di non poterlo fare con la letteratura, di cui è 
sterile e seguirà atl esserlo questa nostra città. 

M' è giunto l'ultimo volume dell'Accademia delle 
Scienze di Parigi, eh' 6 bensì stampato l'anno 1787, 
ma appartiene all'anno 1784. Non v'ho trovali argo- 
menti molto interessanti. Mi pare che l'uso dell'analisi 
decada: mi pare altresì che la lista dei nuovi Accade- 
mici sostituiti ai defunti uou offra soggetti del calibro 
e merito di quelli. 



L'autunno scorso il Segretario dell'Istituto di Bo- 
logna mi mandò una Dissertazione clic ha per titolo: 
Osservazioni del st'g. Canterzani sul valore Carda- 
nico, esposte in Lettera al Canonico Sabadini in oc- 
casione d'un foglio anonimo che propone una ma- 
niera di ridurre il caso irreducibile. Di tale Disser- 
tazione saran giunte costì varie copie. 

Qui abitiamo un Luogotenente Giustiniani, nipote 
di cotesto Monsi". Vescovo, d'un merito singolare in 
tulli i generi, indefesso all'udienza, e ad ogni sorta 
d'affari cosi civili come criminali. Interviene a! Duo- 
mo, ai Cousigli, ed alla convocazione dei Deputati; 
sommamente abile, affabile, pulito, splendido alle oc- 
casioni : insomma, ha tutti i numeri, e tutti l'esaltano. 

Mi rincresce di non aver materia da continuare que- 
sta lettera , per trattenermi più a lungo con esso lei ; 
ma rifletto che ciò sarebbe in danno di quegli scolari 
che l'aspettano impazienti d'essere addottrinati da lei. 
E con pieno ossequio mi dichiaro, ec. 

Udine 9 Febbrajo |T88. 



